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do le proprie gioie e preoccupazioni, i problemi; 
il dialogo dell’azione, in cui tutti collaborano per 
lo sviluppo integrale e per la libertà dei popoli; il 
dialogo dello scambio, in cui si cerca di compren-
dere la ricchezza delle eredità spirituali e cultu-
rali, di valorizzarle e renderle feconde; il dialogo 
dell’esperienza, in cui si condivide la propria ric-
chezza umana e carismatica.
Papa Francesco dice che questo dialogo deve essere 
al centro dell’educazione nella scuola, allo scopo di 
dare strumenti per risolvere conflitti in maniera di-
versa da come siamo abituati a fare. «L’acquisizione 
della cultura del dialogo non è una strada facile da 
seguire, né una scorciatoia. L’educazione al dialogo 
è un processo di tempi lunghissimi, che necessita di 
pazienza, coerenza, pianificazione a lungo termine». 
Si tratta di una rivoluzione culturale che richiede 
di mettere in campo tutte le risorse educative ca-
paci di stimolare e accompagnare le persone ver-
so l’acquisizione di una nuova “grammatica della 
comunicazione” che sia innanzitutto rispettosa 
delle persone. La sfida perciò è di formare e for-
marsi, imparare a guardare l’Altro come risorsa, 
valorizzandone l’apporto, favorendo l’incontro e 
il dialogo per costruire insieme un mondo aper-
to a tutti. Solo così l’Altro potrà diventare per 
tutti un’occasione di crescita umana e spirituale.

INCONTRARE IL MIGRANTE. Il now for 
next: ri-conoscere l’altro. È un’esperienza 
di Formazione seria e qualificata, rivolta 
a educatori, assistenti sociali, psicologi 
e a tutti coloro che entrano in contatto 
con il mondo dei migranti. Il corso punta 
ad offrire ai partecipanti un contenitore 
entro il quale trovare una direzione chiara 
nell’accoglienza, nel dialogare e prendersi 
cura degli stranieri migranti, con un 
itinerario che tiene conto del panorama 
storico, legislativo e sociale attuali. 
“Oggi abbiamo bisogno di recuperare la 
condizione umana. L’umanità come unica 
ragione di stare insieme è una sfida per la 
contemporaneità. Qui ritorna la necessità 
di una crescita nella maturità umana, nella 
capacità di conoscere l’altro in quanto uomo, 
al di là delle categorie, anche quella di 
povero” (G. Salonia). 
“Il now for next: ri-conoscere l’altro” rimanda 
al momento e all’incontro presente (il 
now) che se vissuti in un contatto pieno, 
richiamano il nuovo della relazione che si 
prepara, quel next appunto che è nuovo 
attimo, un nuovo incontro e un’occasione 
di crescita. Ed è proprio in quel next che, 
in questo caso, si raccoglie lo stupore 
dell’ascolto-dialogo tra educatore e 
migrante, cogliendo reciprocamente 
l’altro come un “oltre”, qualcuno che può 
profondamente arricchirci, perché ci 
permette di conoscere parti di noi che 
ancora forse non conoscevamo, come 
in ogni relazione, e ancor di più quando 
si confrontano lingue, culture e mondi 
profondamente diversi. Si tratta qui del 
coraggio di proporre una formazione 
che educhi all’alterità, in quanto è l’altro 
l’orizzonte che ci salva: “Le relazioni nella 
postmodernità ci sfidano a trovare sia nuovi 
modi di ascoltare, dialogare e comunicare con 
l’altro, sia nuovi percorsi di comprensione, 
inclusivi di ciò che a noi è così distante e 
incomprensibile, proprio perché il diverso 
da noi rappresenta la nostra possibilità di 
crescere e di cambiare” (Valeria Conte, Direttrice 
dell’Istituto Gestalt Therapy Kairòs). 

Al Cav Mangiagalli questo lo 
hanno sempre saputo. La Fon-
datrice e prima volontaria Paola 
Marozzi Bonzi, tuttora anima 
del Centro ha, infatti, subito 
colto la necessità di porsi in 
ascolto attivo delle donne in 
difficoltà a portare a termine 

la gravidanza e in poco più di 
tre decenni sono stati 21.945 i 
bambini aiutati a nascere. 
“Come può essere terapeutico, 
civile, o semplicemente umano 
un atto che sopprime la vita in-
nocente e inerme nel suo sboc-
ciare?”, si è chiesto Papa Fran-
cesco nell’Udienza generale 
del 10 ottobre 2018 mettendo 
in luce l’“approccio contrad-
dittorio che consente anche la 
soppressione della vita umana 
nel grembo materno in nome 

della salvaguardia di altri dirit-
ti”. Tutelare la vita a 360 gradi 
è stato un obiettivo costante 
per Paola Bonzi, madre di due 
figli e nonna di 4 nipoti, non 
vedente dall’età di 23 anni. Un 
impegno a tutto campo porta-
to avanti anche fuori dall’Italia: 
nel 2016 ad esempio, su invito 

34 anni di attività a sostegno delle mater-
nità e della genitorialità difficili con pro-
getti di aiuto personalizzati, immediati e 
concreti. È la storia del Centro di Aiuto 
alla Vita Cav Mangiagalli di Milano, fon-
dato in un ospedale pubblico nel 1984. 
Solo sei anni dopo l’entrata in vigore della 
Legge 194 che, nel 1978, ha introdotto in 
Italia l’interruzione volontaria di gravi-

danza. Nel sentire comune quel provve-
dimento è sempre stato chiamato “legge 
sull’aborto”, ma la sua originaria finalità, 
come espressamente dichiarato nel testo, 
fu la definizione di “norme per la tutela 
sociale della maternità e sull’interruzio-
ne volontaria di gravidanza”. Quindi non 
una legge per l’aborto, ma una legge per 
la tutela della maternità. 
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del Patriarcato di Mosca, ha parlato della sua at-
tività pro-life di fronte ad operatori sanitari pro-
venienti dalle varie regioni russe e da lì è nata 
l’idea di aprire un Centro di Aiuto alla Vita a Mo-
sca. “Oggi è nata una mamma”, è il titolo di uno 
dei suoi libri più noti: evitare un aborto, infat-
ti, secondo l’Autrice significa consentire ad una 
maternità di sbocciare. Mai ideologica nell’ap-
proccio, la Fondatrice della Cav Mangiagalli è 
apprezzata a livello internazionale e in modo 
trasversale: basti pensare che a sostenere il suo 
nome nella corsa all’Ambrogino d’Oro, massima 
onorificenza concessa dalla città di Milano, as-
segnatole nel 2013, sono state anche personalità 
provenienti dal mondo radicale e pro-choice. Le 
donne che dopo averla incontrata, hanno deciso 
di aprirsi alla vita, raccontano tutte di non esser-
si mai sentite giudicate nella loro iniziale moti-
vazione ad abortire. “La mia passione per il so-
stegno alla vita nascente – ci spiega Paola Bonzi 
– viene da una mia esperienza personale di gra-
vidanza difficile, durante la quale ho sperimen-
tato la solitudine della madre che ha per diretto 
interlocutore soltanto il suo bambino, e dal clima 
socio politico di quegli anni, Solidarnosc a Var-
savia, dove le donne che avevano fatto nascere il 
proprio figlio si proponevano per aiutare le altre 
che arrivavano all’ospedale per abortire. Dalla 
loro esperienza ho immaginato di poter anch’io 
entrare in un ospedale, la Clinica Mangiagalli di 
Milano, per ascoltare le donne in difficoltà per 
una gravidanza difficile e indesiderata. Dall’a-
scolto-dialogo nasce un progetto di aiuto in cui 
si cerca di rispondere ai loro problemi, così che 
possano accettare la vita del proprio bambino”.

Al Cav Mangiagalli lei ha aiutato tante donne 
a “vedere”, riconoscere e accogliere ciò che altri 
non vedono: una vita umana, una “persona”, al 
di là di ciò che per alcuni è solo un “grumo di 
cellule”. Come è possibile vivere questa “conver-
sione” di punti di vista?
«Al Centro di Aiuto alla Vita abbiamo un “ma-
gico” libretto che mostra le fotografie delle varie 
fasi di crescita del figlio. Da queste fotografie si 
evince immediatamente che un piccolo bimbo 
a 5/6 settimane di gestazione ha già le fattezze 

di un appartenente alla specie umana. Ma non è 
solo questo; ciò che risulta più importante è ac-
cogliere la madre, perché si accorga delle proprie 
risorse interne, così da realizzare che dentro di se 
c’è una vita, che non ha chiesto di venire al mon-
do, e di cui è responsabile. Scoprire le proprie 
risorse la fa sentire in grado di portare avanti la 
gravidanza, naturalmente con i nostri aiuti».

Lei è non vedente. Come questa difficoltà l’ha 
accompagnata e l’accompagna durante la sua 
attività a sostegno della vita?
«Non mi pare che questo abbia costituito un in-
ciampo particolare. Io non vedo, ma mi accorgo 
delle posture e soprattutto sento i respiri, i singhioz-
zi, il piccolo rumore delle lacrime delle donne che 
ascolto. Allora metto in atto la mia professionalità, 
improntata da un affetto che loro percepiscono».

Come si rapporta alle donne in difficoltà che 
bussano alla vostra porta?
«Io sono consulente familiare, esperta in relazioni 
familiari. Con le persone che arrivano metto in atto 
un “setting” professionale per stabilire una “relazio-
ne di aiuto”, fatta di ascolto e progettualità».

Cosa dice a chi invece sceglie di abortire? Quan-
to è importante in quest’ambito la dimensione 
dell’accoglienza e del dialogo, del confronto?
«Di solito, soprattutto all’inizio del colloquio, 
faccio pochissime domande. Lascio infatti che le 
donne si raccontino. Il mio non dire lascia gran-
de spazio alla donna, che sente che quel tempo 
e quel posto sono completamente per lei, che sa 
benissimo di avere dentro di sé la vita. Non ser-
vono sermoni o giudizi negativi, la donna accolta 
può diventare capace di accogliere a sua volta».

Nella sua attività lei entra a contatto con don-
ne giovani, che forse in ragione della distanza 
generazionale potrebbero avvertire una certa 
estraneità o rifiutare un modello ritenuto “con-
servatore”. Come si può essere autorevoli in 
materia di promozione della cultura della vita 
in un mondo che cambia velocemente e sembra 
sempre più condizionato da quella che il Papa 
definisce “cultura dello scarto”?

«Alle persone in difficoltà sulla decisione di pro-
seguire o meno la gestazione, serve incontrare 
qualcuno che dimostri comprensione e affetto. 
Forse non essere più giovane è un valore aggiun-
to, perché l’idea di abortire viene quasi sempre da 
una relazione negativa con la madre. Incontrare 
una figura materna, disponibile e affettuosa, sep-
pur professionale, può solo essere vissuto come 
momento positivo di incontro. Io sono “antica”, 
ma non porto nella relazione né motivi tradizio-
nali né tanto meno religiosi».

Quanto la donna incinta, con difficoltà a porta-
re avanti la gravidanza, oggi è accompagnata 
dalla società, dalla Chiesa?
«Purtroppo devo dire molto poco; la società 
non fa nulla e la Chiesa si occupa soprattutto di 
donne in difficoltà con il bambino già nato. La 
gravidanza, soprattutto nel primo trimestre, non 
viene presa in considerazione e il piccolo bimbo 
non interpella nessuno, perché non si vede, non 
si sente, non si tocca. Dunque, per la mentalità 
corrente, è come se non esistesse».

Una rinnovata cultura fondata sulla reciprocità 
uomo - donna, può contribuire a vedere con oc-
chi diversi il tema della difesa della vita?
«Gli uomini spesso sono latitanti. Non esisten-
do più l’istituzione del matrimonio come condi-
zione di patto sociale, tanti uomini, davanti alle 
difficoltà che la nascita di un bambino comporta, 
rifiutano di assumersi le proprie responsabilità.
La reciprocità uomo-donna non può che essere po-
sitiva, se vissuta con amore e rispetto. Si può vivere 
insieme senza occuparsi del bene dell’altro. La strada 
è lunga, ma anche impervia. Si deve prendere in con-
siderazione che l’altro è una persona con le proprie 
caratteristiche e i propri diritti. Oggi si tende ad as-
soggettare. Il modo di vivere bene insieme si appren-
de in famiglia; nei nostri anni però, la famiglia rara-
mente si incontra per stare insieme, per scambiarsi 
opinioni, per dialogare. L’individualismo è una mina 
vagante e non aiuta certo la costruzione di un per-
corso comune in cui ciascun componente può dire 
le sue opinioni, le sue aspirazioni, i suoi malesseri, 
perché si possano superare, tutti insieme, i momenti 
difficili che inevitabilmente la vita propone».


